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Denunciata una piccola impresa i Ogni giorno in 10 mila sui bus dell'Acotral per raggiungere il fabbricone di Cassino 

Caro-gas: 
attenzione alla 
bombola-truffa 
E' illegale la cauzione sul contenitore che 
tante aziende pretendono dal compratore 

Certamente pochi conosco­
no la legge del 2 febbraio 
1973 che disciplina il com­
mercio delle bombole a gas. 
molti invece sono quelli che 
— per questa incolpevole i-
gnorama — si trovano a re­
galare fior di quattrini per 
un deposito assolutamente il­
legale. Lo ha accertato il pre­
tore Gianfranco Amendola 
con una indagine a tappeto 
in tutte le industrie, piccole 
e grandi, che operano nel 
settore. Per ora il magistrato 
ha incriminato la signora 
Maria Mattarelli. titolare del­
la società « Ultragas -» con 
>ede in via Sicilia 86. che 
verrà processata il prossimo 
7 maggio, ma altre denunce 
dovrebbero arrivare presto. 

Gli handicappati 

e la società: 

dibattito alle 18 

a S. Giovanni 

« Gli handicappati e la so­
cietà » è il tema di una mo­
stra allestita dalla sezione 
del Pei Tuscolano e del 
gruppo di lavoro handicap­
pati del quartiere io piazza 
Porta S. Giovanni (accanto 
alla statua di S. Francesco). 
Per oggi, alle ore 18 è pre­
visto un dibattito al quale 
parteciperanno amministra­
tori regionali e comunali, 
operatori sociosanitari, geni­
tori degli handicappati, con­
sigli di circolo delle scuole 
e comitato per i diritti co­
stituzionali. 

Concluderà i lavori Augu­
sto Battaglia, operatore del­
la comunità di Capodarco e 
consigliere della cirooscri-
zicne. 

A quanti è capitato, all'atto 
della consegna della bombola 
di gas liquido (non inferiore 
a 5 litri), di sentirsi chiedere 
le « diecimila » come cauzione 
sul contenitore? Ebbene quel­
la somma è estorta illegal­
mente perchè la legge preve­
de che il venditore consegni 
all'acquirente insieme con la 
merce una polizza di utenza 
« a copertura assicurativa ». 
La polizza impegna il 
compratore a riconsegnare il 
contenitore vuoto: solo in ca­
so di inadempienza deve pa­
gare una somma all'impresa 
(in ogni caso 5000 lire e non 
10.000). 

La truffa, attuata sicura­
mente non solo dall'* Ultra-
gas ». significa per le imprese 
l'introito di notevoli profitti 
extra e per gli utenti una 
« tassa » supplementare, tanto 
più grave perchè si tratti di 
servizio pubblico. Inoltre la 
« cauzione >, per la ditta che 
la richiede, costituisce un 
guadagno netto, in quanto 
l'acquirente restituisce quasi 
sempre la bombola vuota (e 
che cosa mai dovrebbe far­
ne?) mentre l'impresa non 
restituisce mai il denaro 

Quante industrie attuano 
questo sistema per arrotoli 
dare i bilanci? Secondo il pre­
tore molte, fra cui la Pibigas. 
che avendo un grosso giro 
di affari deve avere incassato 
una bella cifra con le cauzio­
ni illegali. Per ora l'unica 
incriminata però rimane 
« l'Ultragas » per la quale 
sembra configurarsi anche i! 
reato di truffa, in quanto nei 
prezzi del combustibile fissa 
to dal CIP viene considerato 
anche « l'ammortamento per 
il costo dei contenitori ». 

Intanto la Guardia di Fi­
nanza prosegue le indagini: 
finora ha accertato the l'A-
gip-gas e l'Api gas altre due 
grosse aziende del sentore, 
sono a posto con la legge. 

Che vita è 
la vita del 

pendolare Fiat 
Sveglia prima dell'alba e poi un'ora sul pullman stretti come sar­
dine - « La Regione è l'unica che sta facendo qualcosa, gli altri, 
soprattutto i capoccioni della fabbrica, se ne infischiano » 

Giocane, pantaloni e giac­
chetto jeans, borsa di tela a 
tracolla, un tempo bianca. 
Occhiaie profonde e aria 
scocciata, varca il grande 
cancello del « mostro » FIAT 
di Cassino. E' sceso da un 
pullman poco prima, spinto 
da una folla impaziente. 
Trenta, quaranta, cinquanta 
persone: sembrava impossibi-
le che potesser uscire tutti 
dallo sportello di un solo au 
tobus. Sulla tabella davanti 
all'autista c'è scritto Campoli. 
Da qui a Piedimonte saranno 
una cinquantina di chilome­

tri, ma per chi arriva in 
FIAT con la « corriera » 
sembrano almeno il triplo. 

Chi sale alla prima fermata 
è fortunato, può farsi il viag­
gio sonnecchiando, sulle pol­
trone. Ma per chi resta in 
piedi, dormire è impossìbile-
€ A meno che non ti metti 
d'accordo co)i altre tre o 
quattro persone, così ci si 
può sorreggere a vicenda ». 
Come? € Bè, sì, siamo tanti 
dentro quel pullman che non 
c'è certo il pericolo di cade­
re. Ci ho dormito tante volte 

in piedi ». Da Campii, gli o-
perai del turno di mattina, 
partono verso le quattro e 
mezza. 

« Le prime volte, appena 
assunto in FIAT, facevo fati­
ca a svegliarmi, però mi 
sembrava bello ritrovarmi in 
strada, praticamente di notte, 
con altra gente che come me 
aspettava la corriera per an­
dare in fabbrica. Eppoi il 
paese si svegliava a quell'ora, 
le luci delle case s'accende­
vano una per volta, i primi 
rumori, leggeri, mentre ti be-
vevi U caffè. Sì, insomma, e-

ru quasi l'unico allegro alla 
fermata della corriera. Gli 
altri, assunti quasi tutti al­
meno quattro o cinque anni 
prima di me, mi guardavano 
con indifferenza, con quell'a­
ria assonnata... ». 

« Nemmeno il viaggio fino 
alla FIAT mi sembrava tanto 
faticoso. Cedevo il posto agli 
operai più anziani, chiacchie 
ravo per un'ora, filata con 
quei pochi disposti ad ascol­
tarmi. Insomma, a pensarci 
adesso, mi viene da ridere. 
Quell'entusiasmo per il "pò 
sto sicuro" in FIAT, mi 

sembra una cosa tanto lonta­
na. E sono passati nemmeno 
due anni. Adesso è tutto di­
verso. Mi sento angosciato, 
stanco. Parto alel quattro e 
mezza, torno a casa dopo 12 
ore. La mia vita è tutta den­
tro la FIAT, a 26 anni. 

Però l'entusiasmo di allora 
è anche comprensibile. La 
mia famiglia era tornata qui 
dopo anni di 'esilio' in Fran­
cia. Mio padre ha lavoric­
chiato per qualche anno da 
muratore, anch'ia l'ho aiutato 
fin da ragazzo. Ilo finito la 
terza media a vezzi e bocco­

ni, studiare è difficile quando 
devi darti da fare per forza, 
se vuoi mangiare tutti i gior­
ni. Da quando hanno aperto 
la FIAT ho sempre sperato 
di entrarci un giorno. Una 
specie di sogno, come il po­
sto in banca nelle città. Ep­
poi ho un padre socialista, 
col mito dell'operaio, della 
fabbrica. Non era cosi assur­
do quindi l'entusiasmo dei 
primi mesi. Ma poi... 

Non sapevo che cosa signi­
ficasse la parola alienazione. 
L'ho imparato qui dentro e 

E c'è anche il de che mette i bastoni fra le ruote (del bus) 
Alla Fiat di Cassino ogni giorno, per ogni turno, arrivano 

decine e decine di pullman stracarichi. Vengono, dopo viag­
gi anche di due ore, dalle province di Prosinone, Isernla, 
Caserta, Latina, Roma. I diecimila e cinquecento operai 
del « fabbricone » si servono ormai quasi esclusivamente 
dei mezzi di trasporto pubblico. La stragrande maggioranza. 
ovviamente, giunge dal Lazio ed utilizza gli autobus del­
l'Acotral, il consorzio pubblico dei trasporti. 

Da molto tempo, ormai, in pratica da quando lo stabili­
mento Fiat ha assunto le proporzioni dì un colosso Indu­
striale rispetto a tutte le altre realtà produttive, il proble­
ma dei trasporti è diventato il problema dei problemi. La 
cartina al tornasole di una situazione drammatica, soprat­
tutto nella provincia di Frosinone. 

Gli effetti benefici sull'occupazione determinati dalla pre­
senza Fiat hanno in pratica fatto da contrappeso ad una 
povertà di strutture e blaterali ». Poche strade, pochi ser­
vizi. paesi popolati « Ivaggiamente », senza case, scuole, 
fogne. E soprattutto senza mezzi di trasporto. 

Agli inizi degli anni '70, quando sono entrati nel « fab­
bricone » i primi operai — erano intorno ai 4.000 — esiste­
vano 15 pullman da e per lo stabilimento. Tutte linee pri­
vate. che non servivano nemmeno tutti i centri. Da quando 
è subentrato il consorzio pubblico, l'Acotral, le corse sono 
prima raddoppiate e poi quadruplicate. Oggi 90 autobus van­
no e vengono stracarichi di operai, che nel frattempo han­
no raggiunto la bella cifra di 10.500. 

Non è difficile capire quanti problemi restino ! ancora 
irrisolti. Quelli che purtroppo restano nell'ombra sono spes­
so i motivi delle carenze, dei disservizi, che generano ten­
sioni e malessere. « Non c'è dubbio che la situazione diventa 
sempre più esplosiva — dice Elio Bianchi, segretario della 

Fiom di Cassino — gli sforzi dell'Acotral e della Regione in 
tutti questi anni sono stati enormi. Ma rischiano ora di 
venire vanificati per una serie di veri e propri boicottaggi. 
Noi, come sindacato, abbiamo sempre giudicato positiva­
mente gli interventi pubblici nel settore dei trasporti e con­
tinueremo a batterci per alutare Acotral e Regione a por­
tare a termine i loro programmi ». 

Ma di che cosa si tratta, in pratica? « Mancano mezzi e 
personale — rispondono gli autisti dell'Acotral — Regione 
e Consorzio approvano piani e finanziamenti. Poi. nel mi­
gliore dei casi, la burocrazia rallenta tutto. Quando non 
arrivano le leggi nazionali come quella dì Stammati che 
ha bloccati nel '76 — proprio nell'anno di nascita dell'Aco­
tral — tutte le assunzioni ». 

Alcuni esempi, per capire che cosa sta succedendo die­
tro il « caso » trasporti-Fiat. Nella provincia di Frosinone 
esistono pochissimi depositi Acotral e nessuna officina di 
riparazione. Per una di queste strutture a Frosinone la 
Regione ha già predisposto un miliardo e 700 milioni. Eb­
bene. da un anno la Provincia (saldamente in mano alla 
DC) non è mai intervenuta presso il Consorzio per- l'area 
di Sviluppo industriale (l'ASI, classico carrozzone democri­
stiano) per far espropriare l'area sulla quale dovrà sorgere 
il deposito. E* solo uno dei soliti ritardi burocratici? Non 
proprio. E' il segno di una volontà politica che non si fa 
scrupolo di intralciare e boicottare l'azione di rinnova­
mento. 

Ancora. La Regione ha speso 50 miliardi l'anno per dare 
all'Acotral 450 pullman; altri 300 ne arriveranno prima dello 
scioglimento del consiglio regionale. Il governo non ha nem­
meno preso in considerazione il piano nazionale dei tra­
sporti, e non arriverà nessun finanziamento. I Comuni de­

mocristiani hanno fatto lo stesso, la Provincia di Frosinone 
non ha nemmeno un assessore ai trasporti. Né dagli uffici 
di collocamento, né attraverso i concorsi pubblici riesce e 
passare il personale per gli autobus. 

Tutto bloccato. Per colpa di chi? Tutti scaricano le re­
sponsabilità sulla burocrazia. E intanto l'Acotral è costretta 
a tirare avanti grazie alla buona volontà degli autisti attua­
li, che effettuano fino al 45% del servizio con gli straordi­
nari. Nascono quindi comprensibili malumori, proteste, ca­
valcate magari dagli « autonomi ». 

Ma c'è dell'altro. Il Consorzio, la Regione e i sindacati 
si sono battuti per istituire i famosi « nodi dì interscam­
bio». Si tratta di sistemi misti di trasporto, su strada e su 
rotaia che consentono notevoli risparmi di tempo e di 
denaro. Uno dei « nodi » doveva servire proprio la FIAT. 

Molti sindaci e, purtroppo, spesso gli stessi lavoratori, 
hanno opposto tenaci resistenze a questo progetto, che 
avrebbe permesso una più razionale organizzazione del tra­
sporto. Ma è un progetto che dovrà comunque andare avanti. 

Ci sono poi una serie di fatti « minori » che — in una 
situazione già molto difficile — assumono risvolti gravi. 
Pochi giorni fa un operaio ha picchiato il conducente di un 
autobus perché si era fermato, di notte mentre pioveva, 
pochi metri più avanti del punto « stabilito ». Ebbene, fino 
a quel giorno non esistevano nemmeno le tabelle per i pull­
man. Se piove, poi, in attesa dell'autobus si resta a pren­
dere l'acqua, e di sera c'è anche il rischio di venire inve­
stiti. Ci sono decine di lampioni messi 11 da anni e mai 
accesi. Motivo? La Provincia (raro esempio di inefficienza) 
non riesce a stabilire a chi tocchi la loro manutenzione. -

r. bu. 

L'Ersal propone una consulta per favorire la partecipazione 

I contadini controlleranno 
i lavori della diga sul Fiora 

E' stato discusso in un convegno a Canino il sistema di irriga­
zione nel Viterbese — Come cambierà il volto delle campagne 

Riapre il mercato di Tufello 
Dcpo due anni riapre il mercato coperto di Tufello. Ieri 
mattina, con una festa popolare, c'è etata l'inauguratone. 
Per tutto il tempo in cui il mercato i restato chiuso, i riven­
ditori sono stati ospitati in via Monte Rumerò, su banchi poi 
venduti ai colleghi del mercato di S. Basilio. 

NELLA FOTO: un momento della festa ieri mattina. 

Che una diga sia una oc­
casione di crescita economi­
ca non è una novità. Un solo 
esempio: nel viterbese un et­
taro coltivato all'» asciutto » 
dà al contadino un prodotto 
netto valutabile attorno alle 
800 mite. lire. Se in quello 
stesso campo arriva l'acqua 
il prodotto arriva fino a 2 
milioni e 200 mila lire. Che 
insomma una diga serva è 
scontato. Meno scontato, in­
vece è che uno sbarramento 
sul fiume diventi l'occasione 
anche per una crescita de­
mocratica, diventi l'occasione 
per far crescere la parteci­
pazione. E* quanto è avvenu­
to con l'invaso del Fiora, e 
con tutto il sistema d'irriga­
zione della Tuscia. Le « novi­
tà » sono state presentate l'al­
tro giorno in un convegno che 
si è svolto a Canino — il 
centro di un importante coir» 
prensorio agricolo — che 1/» 
partecipazione del vice-pres« 
dente della giunta regionale. 
il compagno Paolo Ciofi, i* 
presidente e il vice-presiden 
te dcll'Ersal, Nicola Cipoll» 
e Alfonso Benedetti, rappr»-
sentami delle assocìazion* 
contadine e degli enti locai 
tra cui il presidente deU> 
provincia Ugo Sposetti e f 
sindaco del paese che ospit» 
va il convegno. Guido Milioni. 
Si è trattato di un incontro ir 

cui si è discusso di cose pra­
tiche (non è uno scherzo ir­
rigare 34 mila ettari), ma 
soprattutto si è parlato di cr 
me la gente dì questa pro­
vincia « controllerà » ì lavori 
All'incontro, l'Ersal è arriva­
ta con due proposte, che so­
no state accettate. Insomma 
nasceranno due nuovi org* 
nismi. 

Vediamo di che ci stratU» 
Il primo organismo si chiama 
«commissione consultiva pe' 
i problemi dellirrigazion*' 
nelle aree litoranee e medli 
interne del Viterbese». 

Un nome forse lungo, mj» 
che spiega bene quali saranno 
i compiti di questa nuov» 
«commissione» (in cui sono 
rappresentati un po' tutf... 
dagli enti locali alle forze so­
ciali). Dovrà verificare ce 
me procede la costruzione 
della diga sul Fiora e nor 
sarà un compito facile. V 
progetto dcll'Ersal preved» 
un invaso sul fiume (che sfo­
cia a Montalto Marina) d 
122 milioni di metri cubi, che 
serviranno un territorio di 3? 
mila ettari (ci cui ventiefr 
quemila nel solo viterbese1 

Insomma ai lavori è intere» 
sata tutta la fascia territori» 
le — chiamata Maremma 
etnisca — che va da Tar 

| quinia a • Montalto. e com­

prende fra l'altro Valentano 
Canino e Tuscania. Le priori 
tà (dove far passare prim? 
l'acqua), quali e quanti din» 
inazioni costruire, sarà prc 
prio la gente del posto t 
stabilirlo. 

L'altra iniziativa dcirErsa! 
riguarda il consorzio di Must 
gnano per la gestione e 1& 
manutenzione degli impianti 
irrigui. Qui. nella zona del­
la « piana » è in vìa di com­
pletamento l'invaso sul Timo­
ne che assicurerà l'acqua a 
altri mille e settecento etta­
ri. n consorzio, in questo ca­
so, non è una « novità ». La 
sua formazione è prescritta 
dalla legge. Le innovazioni 
però stanno nel suo statuto: 
stavolta nell'organismo i con­
tadini non voteranno — cosi 
come prevedono le norme vec­
chie del fascismo — secondo 
gli ettari di cui sono proprie­
tari. Non avverrà più insom­
ma che il latifondista possa 
disporre di tre-quattro voti, 
contro l'unico del piccolo 
agricoltore, con il nuovo con­
sorzio tutti i lavoratori delia 
terra saranno uguali e il voto 
sarà «prò capite». E non è 
un'innovazione da poco. ET un 
altro mezzo — ha detto l'al­
tro giorno ìl compagno Cipol­
la — per far crescere la par­
tecipazione. 

Funziona di nuovo la fontanella di Borghetto Prenestino 

L'Acea legge la loro lettera 
e rida l'acqua agli zingari 

Il flusso era stato interrotto con la demolizione delle baracche 
Vicino c'è un accampamento di « rom » che hanno protestato 

Se qualche dubbio gli zin­
gari del campo-sosta di via 
Attilio Hortis l'avevano, è sta­
to subito dissipato. L'acqua 
della fontanella del borghet­
to Prenestino l'Acea non l'ha 
tolta per cacciarli via (un 
metodo di « convincimento » 
che i nomadi conoscono be­
ne) ma più semplicemente 
per evitare che tutta la zona, 
demolita recentemente, potes­
se diventare appetibile per 
qualche altro insediamento a-
busivo. Ma poi, dimostrando 
grande sensibilità per la par­
ticolare condizione del campo 
dei Rom (che comprende 40 
famiglie, con tanti bambini) 
l'Acea ha disposto l'immedia­
ta riapertura del flusso idri­
co. La fontanella, così, è tor­
nata a- gettare acqua. 

L'inconveniente era stato 
segnalato al nostro giornale 
con una lettera: « Afa come? 
— pi si leggeva — nel corso 
del congresso "Essere noma­
di in città" abbiamo sentito 
(talvolta con fatica, ma sem­
pre con attenzione) tante bel­
le paróle sul nostro conto. 
abbiamo con soddisfazione re­
gistrato l'impegno di questa 
amministrazione per renderci 
la cita più civile e umana e 

L'acqua è tornata alla fontanella del Borghetto Prenestino 
non serviva solo i baraccati, ma anche il campo degli zingari 

poi ci togliete l'acqua, bene 
insostituibile e prezioso per 
una comunità come la no­
stra? ». 71 giorno dopo lo stes­
so presidente dell'Acea. com­

pagno Mario Mancini, d'ac­
cordo con le autorità del Co­
mune ha provveduto a far 
riallacciare l'acqua. Non era­
no state solo « belle parole ». 

sopra quella maledetta cor 
riera, col naso appicciato al 
finestrino. Lo stesso paesag­
gio tutti i giorni ed io a ri­
muginare, a rodermi, con la 
voglia di scendere e scappare 
a piedi. Se fai il turno di 
mattina ti svegli alle quattro, 
sali sul pullman, arrivi stan­
co e semiasfissiato, come se 
avessi già lavorato. E invece 
ti tocca ancora entrare in 
quei capannoni, metterti al 
tuo posto per otto intermi­
nabili ore. 

L'uscita è come una libera­
zione, ma se ci pensi c'è da 
restare angosciati per il resto 
della giornata. Raccogliere in 
fretta tutte le tue cose e poi 
correre all'impazzata verso i 
cancelli, verso i pullman per 
prendere il posto a sedere. 
E' una vera e propria gara di 
velocità a premi. Quelli più 
anziani, e magari più biso­
gnosi di riposo, così restano 
fregati. Arrivano più tardi e 
rimangono in piedi per un'o­
ra e un quarto. Non ci sono 
più quelli che come me gli 
lasciavano il posto. Nemmeno 
io mi alzo, adesso, per farli 
sedere. Sì, lo so che è assur­
do, ina tanto fanno tutti così. 
Fai un piacere a uno, ma al­
tri venti restano in piedi. 

Ci vorrebbero più pullman. 
Non so di chi sia la colpa 
per tutto questo casino ma 
tutti se la prendono quasi 
sempre con gli autisti, visto 
che i responsabili non si co­
noscono. Certo, è sbagliato. 
Sono operai come noi ed io 
non capisco tanti altri miei 
compagni quando s'incazzano 
con loro. Io per esempio 
andrei dai capocci FIAT a 
dirgli che il minimo che pos- . 
sono fare è darci qualche 
pullman. I sindacati l'hanno 
fatto, abbiamo messo in mo­
to un bel po' di casino e alla 
fine l'azienda ha dato all'A-
cotral 10 autobus. Poi ci 
hanno detto che erano tutti 
bidoni, che la mattina non 
partivano quasi mai. Una bel­
la presa per il culo, insom­
ma. 

Del resto i miei compagni 
più anziani mi dicono che 
nei primi anni arrivavano 
tutti in macchina. C'erano 15 
autobus per cinquemila ope­
rai. Adesso ne viaggiano più 
di 90, ma non bastano. In 
fabbrica siamo 10 mila, ìa 
benzina è aumentata, venire 
in macchina è una bella spe­
sa. Prima ci si metteva d'ac­
cordo, in quattro o cinque su 
una macchina sola e si divi­
deva la benzina. In meno di 
mezz'ora si stava in fabbrica 
e viceversa. 

Adesso arrivo a casa tar­
dissimo. Se faccio il turno di 
mattina torno quasi alle 
quattro. Mi lavo, mi butto 
sul letto. Arriva subito l'ora 
di cena, un po' di televisione 
e a nanna. C'è da disperarsi. 
a 26 anni. Ma anche per gli 
altri sposati una dev'essere 
allegro. Qui non c'è davvero 
niente da fare. Qualche volta 
ho fatto la pazzia di andare 
a ballare qui intorno, poi 
senza nemmeno passare per 
casa sono andato in fabbrica. 
Da morire. 

Adesso, quelli più giovani 
di me che vogliono andare in 
FIAT li guardo con commise­
razione. Spesso hanno la rac­
comandazione della DC, del 
sindaco che gli promette fl 
'posto fisso'. Ma con la storia 
del posto fisso ci hanno fre­
gato a tuttu Molti di noi 
hanno votato per i loro 'be­
nefattori' che poi se ne sono 
fregati di spendere una lira 
per fare qualsiasi cosa, che 
ne so?, un piccolo teatro, una 
strada. Tanto U voto arrivava 
lo stesso. E così in campagna 
non ci va più nessuno. Tutti 
in FIAT e in qualche fabbri-
chetta attorno. 

Ma se continua così ci tor­
no io in campagna, la terra 
ormai costa quattro lire. Cer­
to però che anche lì c'è a 
rischio di impazzire. E* tutto 
abbandonato, non c'è luce, 
non ci sono strade. Hanno 
ridotto la campagna ad un 
posto per lupi. Ma c'è tanta 
gente come me. Se troviamo 
un po' di coraggio ci rimboc­
chiamo le maniche da soli, 
magari prendiamo i soldi 
dalla Regione, l'unica che sta 
cercando di fare qualcosa, e 
mettiamo su una cooperati­
va ». 

Raimondo Bultrini 

Processo per l'omicidio di Ali Giama 

Sono stati influenzati 
gli arbitri-testimoni? 

Sembrava che il processo 
ai quattro giovani accusati 
dell'omicidio di Ahmed Ali 
Giama. il somalo bruciato sul 
sagrato della chiesa di via 
della Pace, dovesse entrare 
nella sua fase finale con la 
requisitoria del Pubblico Mi­

nistero. E invece ieri da al­
cune istanze sollevate dalla 
difesa è scaturita una lunga 
camera di consiglio, a con­
clusione della quale i giudici 
della seconda corte d'assise 
hanno deciso di riascoltare l 
due più importanti testimi 
ni. Franco Avorio e Giulio 
Binassi. 

L'ultima carta prima del 
arringa finale i difensori 
hanno giocata chiedendo al­
la corte di far acquisire agli 

atti le copie di due quotidiani 
romani che il giorno succes­
sivo al tragico rogo, pubbli­
carono le foto delle motoci­
clette e dei quattro imputati. 
E* un tentativo in pratica di 
contestare la descrizione e 11 
riconoscimento di questi ul­
timi. ad opera degli arbitri 
che in sede di deposizione te­
stimoniale avrebbero potuto 
essere Influenzati dalle foto­
grafie apparse sul giornali. 

I giudici però sono andati 
più in là ed, oltre ad acco­
gliere la richiesta del difen­
sori. hanno disposto la cita­
zione di due degli arbìtri, ap­
punto dell'Avorio e del Bi-
scossl per riascoltare le loro 
dichiarazioni. 

E' il settimo neofascista arrestato 

Covo Nar : in carcere 
anche un medico 

Settimo arresto ieri a Ostia da parte della Dito*, dopo la 
•coperta del e covo » del NAR a Caeal Palocco dova venne 
trovato la settimana scorsa un ingente quantitativo di armi, 
munizioni ed esplosivo. Su mandato di cattura del eeetltuto 
procuratore Giordano è stato arrestato il medico chirurgo 
Mauro Imperiali, di 3s anni, abitante a Ostia Lido, in via 
Paolo Orlando e occupato presso l'ospedale civile di Nettuno. 

Imperiali era colpito da ordine di cattura per concorso in 
detenzione di armi, munizioni ed esplosivo, per partecipa­
zione ad associazione sovversiva e per concorso in ricetta-
itone. Nella sua abitazione la polizia ha sequestrato quattro 
fucili e 17 pistole regolarmente denunciati, in attesa di ac­
certamenti di natura balistica sul loro uso recente. 

Il covo dell'organizzazione terroristica neofascista venne 
scoperto in seguito alle Indagini della Digos dopo alcuni at­
tentati ed azioni eversive compiuti negli scorsi mesi a Roma. 
Le armi, le munizioni e l'esplosivo vennero trovati Interrati 
in un pozzo nel pressi del casolare in aperta campagna usato 
dai terroristi come base operativa. Tre giorni fa era Anito 
in carcere a Livorno un ufficiale paracadutista ancn'egli Im 
plicato nell'organizzazione terroristica di Casal Palocco. 

informazioni SIP agli utenti 

PAGAMENTO BOLLETTE TELEFONICHE 
La SIP rammenta agli abbonati che da tempo è scaduto 
il termine di pagamento della bolletta relativa al 2° tri­
mestre 1980. Si invitano, pertanto, quanti ancora non 
avessero proveduto al pagamento, ad effettuarlo con 
tutta urgenza, al fine di evitare l'imminente adozione 
del provvedimento di sospensione previsto dal Rego­
lamento di servizio a carico degli inadempienti. 
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